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12 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 
3 NOVEMBRE 1985 

Quali risposte ai giovani? 
Dal nostro inviato 

BENEVENTO — Lavoro al 
Sud, chi ha proposte valide? 
La domanda è stata posta da 
•Gioventù aclista, ad un 
campione di 800 diciottenni. 
Le risposte danno questo or
dine di preferenze: la minor 
fiducia viene concessa al go
verno (il 4,26% dicono «si, a 
proposte valide»); segue il 
sindacato (6,38%); poi le 
grandi Imprese (10,64%). 
Questi nuovi diciottenni spe
rano Invece molto (25,53%) 
nelle piccole e medie Imprese 
e, soprattutto (53,19%) nel 
movimento cooperativo. I 
giovani meridionali insom
ma puntano le loro carte sul
la «imprenditorialità diffu
sa», vorrebbero che la Cam
pania, la Puglia, la Sicilia, la 
Calabria, imitassero l'Emi
lia-Romagna. È un dato in
teressante e lo ascoltiamo 
qui, nel cuore dell'Irpinia 
terremotata, durante un 
convegno promosso appunto 
da «Gioventù aclista» e dedi
cato al problemi del lavoro 
nel Mezzogiorno. Ma biso
gna stare attenti perché mol
ti giocano sulle attese di que
ste nuove generazioni meri
dionali. Tutti conoscono qui 
l'esperienza delle «cooperati
ve fasulle», la rete del cliente
lismo, la piaga della camor
ra. Sono esperienze vecchie e 
anche nuove. Lo stesso Gigi 
Bobba, segretario nazionale 
di «Gioventù aclista», ha de
nunciato iniziative del Mez
zogiorno «in forme neoclien-
telari», attraverso accordi 
con gli assessori, con gli in
dustriali. Ha fatto un esem
pio: i cosiddetti «centri di so-

Nel 2000 sarà nel Sud 
0 90% dei disoccupati 
Inquietante indagine della «Gioventù aclista» - Il governo ha la minor 
fiducia - Il vecchio e il nuovo clientelismo - Proposti 4 servizi 

lidarletà» promossi da Co
munione e Liberazione e ri
servati solo al «ciellinì». 

E del resto, sempre nell'In
chiesta qui presentata, alla 
domanda «come si può 
stroncare la piaga della ma
fia e della camorra» l giovani 
rispondono (25,53%) «reci
dendo gli appoggi che mafia 
e camorra hanno nelle isti
tuzioni» e (42,55%) «creando 
lavoro per togliere a mafia e 
camorra lo spazio assisten
ziale e clientelare che oggi il
legalmente occupano». Sono 
temi rimbalzati, venerdì po
meriggio, nella tavola roton
da con mons. Riboldi, vesco
vo di Acerra, Nando Della 
Chiesa e il sindaco di Paler
mo Leoluca Orlando. 

La ricetta lavoro, dunque, 
attraverso la diffusione di 
cooperative vere, sane, effi
cienti. Le tendenze, se no, so
no davvero inquietanti. Il 
90% della disoccupazione 
giovanile italiana nel 2000 — 
ha documentato in una rela
zione Carlo Borgomeo del 
Censis — sarà concentrata 
nel Mezzogiorno. Lo studio
so ha analizzato anche ì di

versi settori per dedurne che 
nell'Industria c'è poco da 
sperare, nell'agricoltura me
no che meno e nel servizi c'è 
solo da attendersi minuscoli 
incrementi occupazionali. È 
vero che il panorama della 
disoccupazione è molto va
riegato: secondo il ministro 
Gianni De Michelis circa un 
milione e 900 mila persone 
vivono di lavoro nero; 700 
mila sono senza contratto; 
mezzo milione sono gli stra
nieri in Italia senza permes
so e 3 milioni e 564 mila sono 
occupati nell'economia som
mersa. 

La lezione che però Carlo 
Borgomeo trae da questo in
sieme di dati è che è presso
ché impossibile ipotizzare lo 
sviluppo in nuovi settori. 
Esistono dunque, a suo pare
re, solo due strade da imboc
care: o quella «liberista» che 
piace tanto a Lucchini (la
sciate fare a noi imprendito
ri e risolveremo il problema) 
o quella «solldarista». Questa 
seconda, chiaramente predi
letta, è basata sulla riduzio
ne dell'orario di lavoro, sulla 
•flessibilità» nell'uso della 

forza lavoro, sulla revisione 
delle norme per il governo 
del mercato del lavoro, sulla 
riproposizlone di formule 
tradizionali (apprendistato) 
e nuove formule (contratti di 
formazione lavoro, salario 
d'ingresso). E, infine, anche 
Borgomeo opta a favore di 
•iniziative per la diffusione 
di microimprese e di nuova 
imprenditorialità». 

Ed è proprio a questo pun
to che prende avvio la propo
sta di «Gioventù aclista» pre
sentata ieri a questo conve
gno. Una proposta ambizio
sa, chiamata «movimento 
primo lavoro». L'intenzione è 
quella di fornire quattro ser
vizi: 1) formativi (per l'inse
rimento nel mercato del la
voro); 2) informativi (un'a
genzia che raccolga infor
mazioni sui concorsi e sulle 
possibilità di lavoro); 3) «job 
creation» per favorire la na
scita di nuove imprese di 
cooperative; 4) tutela per i 
giovani lavoratori (Bobba 
parla di «difensori cìvici» dei 
giovani e sembra qui non 
concedere nessuna speranza 
al ruolo specifico del sinda

cato, ndr). C'è anche In que
sto progetto aclista una figu
ra nuova, almeno per l'Italia: 
l'anlmatore-operatore dì 
primo lavoro, una nuova fi
gura professionale, un orien-
tatore della vita attiva con 
capacità animatlve-formati-
ve e con competenze specifi
che (nella legislazione del la
voro, nella cooperazione, 
ecc.). 

Idee, ambizioni, progetti. 
Il rischio principale da evita
re, ripete Bobba, .è che tale 
esperienza nasca e si svilup
pi con una forma moderna di 
clientela». Le prove non 
mancheranno. È stato reso 
noto proprio In questi giorni 
il testo dell'ormai famoso de
creto De Vito per l'occupa
zione al Sud. Il ministro — 
protagonista di un dibattito 
nella serata di ieri con Rosa
ti (presidente Acli), Marini 
(Cisl) e Paravia (Agensud) — 
ha abbandonato l'antica 
aspirazione ad un piano per 
•100 mila posti di lavoro» 
(2.900 miliardi in tre anni) 
che doveva essere già conte
nuto nel famoso «accordo se
parato» del febbraio 1984, 
quello che tagliò subito la 
scala mobile. Ora il decreto 
parla più modestamente di 
120 miliardi. Come saranno 
distribuiti? Le richieste sin
dacali a favore di strumenti 
di controllo sono state eluse. 
«Criteri e modalità di conces
sione dei contributi saranno 
stabiliti — sì legge — con un 
prossimo decreto» del mini
stro De Vito. Sembra una 
beffa. 

Bruno Ugolini 

È polemica sul ponte di Messina 
«Molta propaganda, ma pochi fatti» 
Un'interpellanza di senatori comunisti critica gli annunci «infondati di sapore elettorale» - Nessuna 
verifica seria su progetti concreti - Si chiede che il governo presenti la documentazione in Parlamento 

ROMA — «Annunci infonda
ti, propagandistici, trionfali
stici, di sapore elettorale»: 
sul ponte di Messina soffia il 
vento della polemica. Ad ali
mentarla è venuta ieri una 
interpellanza al ministro dei 
Trasporti di un gruppo di se
natori comunisti (Libertini, 
Lotti, Giustinelli, Bisso). Più 
che una interrogazione, è 
una protesta contro il gran 
suonare di grancassa fatto 
dal ministro annunciando il 
megaprogetto del ponte sul
lo stretto (3330 metri di lun
ghezza, 60 di larghezza, una 
spesa tra i 5 mila e i 14 mila 
miliardi) senza che in realtà 
nessuna decisione sia stata 
ancora presa, in modo parti
colare dal Parlamento. «Lo 
stato reale delle cose — af
fermano secchi i quattro se
natori comunisti — non cor
risponde agli annunci che 
non hanno un fondamento 
adeguato e sembrano piutto
sto diretti a mascherare la 
crisi sempre più grave dei 
trasporti in generale e del 
traghettamento sullo Stretto 
in particolare». Tutto fumo, 
dunque. 

Gli interpellanti ricordano 
che la scelta, sulla quale non 
esiste alcuna pregiudiziale 
da parte comunista, deve es
sere compiuta dopo una ve
lica seria «su un concreto 
progetto di fattibilità e su un 
calcolo preciso costi-benefi
ci», insomma, in modo 
«scientifico e realistico» sen
za «improvvisazioni e propa
ganda». Proprio un progetto 

Il plastico del progetto del ponte di Messina, realizzato dallo Studio di «Sergio Musmeci» 

/ trasporti delle città 
nel mirino del governo 
Un attacco frontale contenuto nella legge finanziaria - Si riducono i 
finanziamenti e si aumentano le tariffe - Paralizzati gli investimenti 

di fattibilità doveva essere 
messo a punto da una socie
tà pubblica istituita dal Par
lamento nel lontano 1971. La 
società ha cominciato ad 
operare soltanto negli ultimi' 
tre anni ma «non si ha alcu
na notizia seria che attesti la 
conclusione della ricerca». 
Tra l'altro, non risulta che lo 
studio non abbia nemmeno 
sciolto il dilemma se è me
glio una galleria sotterranea 
eoi ! ponte, né che siano stati 
risolti problemi come i terre
ni dove poggiare i piloni o la 
sismicità dell'area. 

Di qui la richiesta che il 
governo presenti la docu
mentazione al Parlamento 
•piuttosto che dare annunci 
spropositati che possono ve
nir sospettati di essere rivolti 
soprattutto alla prossima 
campagna elettorale sicilia
na». 

Secondo 1 senatori comu
nisti, «l'attesa messianica del 
collegamento stabile» può 
servire da cortina fumogena 
per non affrontare lo stato di 
degrado in cui versa il tra
ghettamento dello Stretto. 
«Il governo — si ironizza — 
annuncia come imminente 
un'opera colossale, che può 
costare migliaia di miliardi, 
ma non riesce a trovare vo
lontà e mezzi per soluzioni 
che richiedono interventi di 
basso profilo». Ma non c'è da 
stupire visto che nella Fi
nanziaria '86 il governo non 
è riuscito a trovare nemme
no 500 miliardi per gli inve
stimenti nel trasporto urba
no. 

Eun vero e proprio attacco fronte' 
le quello che la legge finanziaria del
lo Stalo, proposta dal pentapartito 
per il 1986, sferra contro il trasporto 
pubblico urbano e regionale. Le ini
ziative di lotta dei lavoratori addetti 
alla produzione del settore e la prote
sta sempre più vibrata delle Regioni, 
dei Comuni, della Federtrasporti, dei 
sindacati, sottolineano la gravità di 
quello che accade e fanno crescere 
una ampia contestazione delle scelte 
del governo, che si ripercuote ormai 
nelle file della stessa maggioranza 
parlamentare. 

Di che cosa si tra tta in concreto? Il 
trasporto urbano e regionale è rego
lato da una legge di programmazio-
ne (la legge 151 che istituì il Fondo 
nazionale dei trasporti), in base alla 
quale lo Stato concede attraverso le 
Regioni il ripiano annuo predeter
minato del disavanzo di esercizio e 
un adeguato fondo destinato esclusi
vamente agli investimenti, impo
nendo in cambio alle Regioni che si 
riduca il deficit entro limiti accetta
bili attraverso programmi regionali, 
di bacino e aziendali volti ad un forte 
recupero della produttività. Econo
micità di gestione e qualità del tra
sporto pubblico sono i due obiettivi 
di questa legge di riforma. Afa essa, 
nata nel periodo dell'unità nazionale 
e varata definitivamente solo nel 
1981, è stata sempre osteggiata e 
stravolta, su vari fronti. Oggi la leg
ge finanziaria la liquida in radice. 

Viene infatti corrisposto, in una 
cifra superiore ai 4,009 miliardi, un 
riplano più o meno adeguato dei bi
lanci di esercizio, ma si porta a zero il 
fondo per gli investimenti sia nel 

1986 che nei due anni successivi, un 
fondo che negli anni scorsi si è aggi
rato intorno ai 500 miliardi. La stes
sa legge finanziaria non prevede 
d'altro canto una sola lira per metrò 
pesanti o leggeri o per ferrovie su
burbane, e stanzia una cifra simboli
ca per gli stessi 'progetti mirati' del
le grandi aree urbane ai quali il go
verno aveva dato tanto rilievo politi
co e di propaganda. 

Inoltre la stessa legge finanziaria, 
manomettendo anche su questo 
punto la legge 151, stabilisce un limi
te minimo delle tariffe che condur
rebbe a Bologna o a Milano il bigliet
to dell'autobus a 900 lire, con una 
ulteriore forte maggiorazione per il 
cosiddetto 'biglietto orario: Il con
trasto con la legge 151 sta nel fatto 
che essa, assai saggiamente, nel mo
mento in cui dava al governo la pos
sibilità di programmare in anticipo 
un limite per il disa vanzo, assegna va 
alle Aziende, ai Comuni, alle Regioni 
una manovra tariffaria adatta a rag
giungere quell'obiettivo all'interno 
di una strategia complessiva. 

Le conseguenze di queste disposi
zioni, se esse fossero approvate dal 
Parlamento, sarebbero, come tutti 
capiscono, assai gravi. Cesserebbe 
completamente, per tre anni, una po
litica di investimenti oggi più che 
mai necessaria per costruire sistemi 
di trasporto moderni e adeguati, e 
che i Comuni, con le magre risorse 
assegnate, non hanno possibilità di 
realizzare; industrie importanti, con 
migliaia e migliaia di addetti, do
vrebbero sospendere tutte le lavora
zioni, con cassa integrazione e licen
ziamenti; una manovra tariffaria as
surda respingerebbe verso il mezzo 

privato una parte della domanda og
gi rivolta al mezzo pubblico, alimen
tando il caos che già oggi regna nelle 
grandi città. A Milano tutti, al di là 
delle posizioni politiche, valutano 
che queste norme farebbero saltare 
l'importante piano di riorganizza
zione del trasporto urbano che è in 
atto, e seppellirebbero di nuovo il 
centro sotto torme di auto. Potrem
mo chiudere nel dimenticatoio ogni 
idea di chiusura dei centri storici; 
dovremmo gettare nel cestino tutti i 
discorsi che si sono falti, anche nelle 
recenti elezioni, da parte di tutti, sui 
nuovi sistemi urbani, sull'ambiente 
e la qualità della vita. L'Valia. con il 
passo del gambero, si porrebbe fuori 
dagli orientamenti europei. 

E dunque davvero necessario che 
il movimento in atto, l'iniziativa dei 
sindacati e delle autonomie locali 
riescano a imporre un radicale cam
biamento della legge finanziaria. Va 
prima di tutto ripristinato il Fondo 
investimenti. Per esso il ministro del 
Trasporti aveva proposto, a ragion 
veduta, uno stanziamento di 1.000 
miliardi nel 1986 e di complessivi 
4.000 miliardi sino al 1988; cifre dav
vero non eccessive se non si pensa 
solo agli autobus, ma ai metrò pe
santi e leggeri e ai sistemi urbani. 
Ma comunque è importante che non 
si torni indietro rispetto al 1985. 
Contemporaneamente deve essere 
confermata la legge 151, che il Parla
mento. tra l'altro, si accingeva a cor
reggere e a migliorare sulla base 
dell'esperienza, e si deve garantire 
una sua convtta gestione in termini 
di programmazione (e non come una 
legge di pura erogazione di fondi). La 
'finanziaria' deve rinunciare a en

trare nella manovra tariffaria, poi
ché ciò può avvenire solo se Io Stato 
ripiana il deficit a consuntivo, non se 
lo predetermina come un obiettivo. 
O si controllano i risultati o si con
trollano i processi gestionali, ma le 
due cose non stanno insieme. Le ta
riffe devono tener conto dei costi, del 
mercato, delle condizioni di traffico: 
tutte cose che sono molto diverse da 
città a città e che non possono essere 
stabilite da leggi statali. 

Né valgono le obiezioni relative al
le compatibilità di bilancio. Intanto 
esse riguardano solo ti Fondo inve
stimenti, perché le altre scelte non 
hanno implicazioni di spesa. E per 
ciò che riguarda il Fondo investi
menti non solo si tratta, appunto, di 
investimenti, e non di spesa corren
te, ma si tratta altresì di spese che, se 
cancellate, non riducono i costi pub
blici e aumentano quelli collettivi. 
Un ritorno al mezzo privato, nelle 
condizioni delle città, vorrebbe dire 
un aumento di costi dell'intervento 
pubblico, e dei costi dell'economia. 
Si risparmierebbe da una parte ciò 
che poi sì spenderebbe male dall'al
tra. 

La questione, infatti, non è finan
ziaria, ma politica. Si aggredisce la 
riforma sanitaria, si difende la spe
culazione finanziaria sulle spalle 
dello Stato, si attaccano le pensioni, 
si vogliono ridimensionare le ferro
vie mentre si rilanciano le autostra
de (a carico dello Stato); e dunque si 
vuole mettere nell'angolo anche II 
trasporto pubblico urbano. Tutto si 
lega, in un disegno retrivo che occor
re battere e rovesciare. 

Lucio Libertini 

Brescia, aspro scontro 
fra i tre sindacati 
Va in frantumi la Firn 
I metalmeccanici di Cisl e Uil hanno decretato la fine dei consigli unitari dopo 
essere stati penalizzati nelle opzioni dei lavoratori - Polemiche e scambi di accuse 

MILANO — Il tono è della 
polemica accesa, fatta di ac
cuse reciproche, al limite 
della rissa verbale. Il risulta
to è la dichiarazione di morte 
della Firn di Brescia, di una 
delle culle dell'unità d'azio
ne prima e dell'unltà-unità 
fra l metalmeccanici poi. 
Giovedì scorso il divorzio fra 
Flom. Firn Cisl e Uilm è di
ventato ufficiale, con tre at
tivi separati in luoghi anche 
fisicamente ben distinti, la 
messa sul tavolo delle prime 
conseguenze pratiche della 
divisione. La Uilm di Brescia 
che scrive all'Associazione 
padronale locale, quella che 
ha espresso il presidente del
la Confindustria Lucchini, 
dichiarando di fatto non più 
rappresentativi i consigli di 
fabbrica e preannunciundo 
la coastltuzione di proprie 
rappresentanze sindacali 
aziendali; la Firn che decide 
di lasciare la sede unitaria, 
di non riconoscere più i con
sigli dove non si sente più 
sufficientemente rappresen
tata e di indicare di conse
guenza i soli delegati iscritti 
alla Cisl come propri porta
voce in azienda e nel con
fronti dell'azienda; la Fiom 
che propone il rinnovo di 
tutti i consigli scaduti sulla 
base di regole nuove che ga
rantiscano le minoranze sin
dacali e professionali, una 
serie di impegni e di regole 
che salvaguardino il massi
mo di unita possibile, il rifiu
to comunque a formare le 
proprie rappresentanze sin
dacali aziendali. 

Partiamo dalle ragioni 
dello scontro, che hanno ra
dici nella realtà politica e so
ciale di Brescia, ma che non 
sono solo bresciane. Accusa 
Marino Gamba, segretario 
provinciale della Firn Cisl: 
•Gli atteggiamenti della 
Fiom sul terreno della demo
crazia e del rispetto del plu
ralismo ci hanno impedito di 
proseguire sulla strada uni
taria. La Fiom di Brescia ha 
un'idea di sindacato unanl-
mista, è malata di egemonia. 
L'andamento delle scelte 
confederali (per decisione 
nazionale quest'anno gli 
iscritti alla Firn devono indi
care a quale delle tre confe
derazioni aderiscono — 
n.d.r.) non c'entra. Quella 
l'hanno fatta i lavoratori. I 
consigli di fabbrica vanno 
rinnovati ma con norme 
nuove e le regole dì democra
zia che dobbiamo darci de
vono riconoscere che il sin
dacato è fatto di tre compo
nenti». Dice Gianni Crema
seli i (Cgil): « La Firn è isolata 
su tutti i fronti. È in polemi
ca su posizioni di destra con 
la Cisl di Brescia (alla cui 
guida è un uomo fedele della 
De, area Zaccagnìni — 
n.d.r.), ha avuto la conferma 
di non essere più egemone 
nelle fabbriche e reagisce 
con logiche «quarantotte
sche»: abbiamo pagato con 
l'unità più di tutti, dicono, 
prima ricostruiamo la no
stra identità e la nostra or
ganizzazione, poi riprendia
mo il dialogo. Lo scontro non 
si supera con qualche aggiu
stamento sulle regole del 
gioco e della democrazia. Bi
sogna essere tutti d'accordo 
sul rispetto di queste regole e 
bisogna riaprire una rifles
sione politica più generale». 
Una reazione «alla Camiti 
senza più Camiti», insomma. 
una logica di bandiera nei 
confronti della Fiom ma an
che della Cisl bresciana tutta 
per Marini. 

La Firn Cisl di Brescia con 

A Cuccia 
presidenza 
«onoraria» 
di Medio-
banca? 
ROMA — Il presidente del
l'Ili, Romano Prodi, rilancia 
la sua proposta per sbloccare 
la situazione che si è creata 
intorno alla conferma o me
no di Enrico Cuccia nel con
siglio di amministrazione di 
Mediobanca. Cuccia accetti, 
dice Prodi, la carica di presi
dente onorario. Non avrà di
ritto di voto ma siederà 
ugualmente nel consiglio e 
potrà cosi continuare a dare 
il suo contributo alla banca, 
preparando la sua successio
ne e svolgendo un ruolo di 
garante in un momento par
ticolarmente delicato della 
vita dell'istituto. Prodi, che 
si mostra preoccupato di 
raggiungere comunque un 
accordo con i soci privati 
(•per Tiri il rispetto del pri
vato è sempre più la sua stes
sa vita-), difende in ogni caso 
fermamente la norma che 
esclude gli ultrasettantenni 
dai consigli pubblici. Ora la 
palla torna a Cuccia, il quale 
peraltro aveva già in prece
denza rifiutato la stessa of
ferta. 

le scelte confederali ha sicu
ramente perso pesantemen
te in quella che era una sua 
roccaforte, passando dal 
42% dell'ultimo tesseramen
to al 25% delle deleghe fino
ra raccolte. Ma non è un fe
nomeno solo bresciano que
sto. Alla fine di agosto, su 
circa 170 mila metalmecca
nici coinvolti nella scelta di 
confederazione (pari al 77% 
della categoria) 40 mila han
no optato per la Firn Cisl 
(28%, meno 7,22% rispetto 
all'ultimo tesseramento), 94 
mila hanno optato per la 
Fiom (66%, più 8%), poco 
meno di 8 mila per la Uilm 
(5,5%, meno 0,8%). «Fra le 
tre organizzazioni — dice 

Carlo Moro, segretario re
gionale della Flom Cgll — 
sono cambiati i pesi e i rap
porti e anziché dire: come ci 
regoliamo da qui in avanti? 
non si accettano regole de
mocratiche che valgano per 
tutti e in ogni circostanza e 
non si accetta che ogni orga
nizzazione sindacale pesi per 
quello che veramente conta. 
E sbagliato dire che Brescia 
è un caso particolare. A Bre
scia si è arrivati prima alla 
resa del conti perchè ci sono 
dei fattori particolari, ma la 
questione è più generale. 
Nelle vertenze aziendali la 
Firn ha atteggiamenti schi
zofrenici, sulle questioni ge
nerali e sulla vertenza con 

governo e padronato è scom
parsa. La UH deve fare l conti 
con la sua scarsa rappresen
tatività come sindacato nel
l'industria, un dato questo 
che la scelta confederale ha 
messo In luce». Solo la Fiom 
è «senza peccato»? «Niente af
fatto — è ancora l'opinione 
di Carlo Moro — non ci pre
sentiamo certo come un'or
ganizzazione che gode di 
buona salute. Questa situa
zione può però stimolare a 
rinnovare noi stessi, ci obbli
ga a confrontarci con i lavo
ratori, con tutti i lavoratori 
visto che la metà di loro non 
è iscritta ai sindacato». 

Bianca Mazzoni 

La borsa 

Tornano i capitali esteri 
a rastrellare Montedison 
Superato qualche momento di sbandamento il mercato tor
na ai «massimi» - Anche i titoli Fiat riprendono l'ascesa 

MILANO — Nel suo moto 
ascensionale la Borsa non sem
bra trovare ostacoli. Sfuma nel 
ricordo il «giovedì nero», la so
luzione della crisi di governo 
sorregge le nuove performan-
ces, la fatidica quota 400 del
l'indice Comit è stata di nuovo 
riguadagnata e superata: mal
grado qualche limatura si mar
cia verso nuovi massimi. Gli af
fari sono tornati sui 150 miliar
di per seduta. «la Borsa insom
ma; per dirla con un agente di 
cambio, -ha già capitalizzato 
fino al Duemila: Certi livelli 
di prezzi hanno portato la capi
talizzazione di alcune società 
addirittura a 5-6 volte i mezzi 
propri. 

Le nostre imprese balzano ai 
primi posti delle classifiche 
mondiali non per la loro espan
sione produttiva od occupazio
nale. ma per i livelli raggiunti 
dalla capitalizzazione borsisti
ca. E insieme c'è un grande fer
mento, un rimescolamento di 
carte, una accanita lotta fra i 
potentati economici che utiliz
zano la forte liquidità non per 
fondare nuove attività produt
tive ma per comprare società e 
banche già sul mercato. 

É questo un humus ideale 
per la speculazione. Ci pensano 
i fondi a sostenere una costante 
corrente di domanda con il loro 
investimento netto di 300 mi
liardi al mese, che si concentra 
però su un numero molto limi
tato di valori. II nostro listino 
quota 148 società e 213 titoli, 
ma solo un numero limitato 
(una ventina) è oggetto di un 
continuo rastrellamento che 
secondo quanto ipotizzano cer
ti analisti rischiano di portare, 
quando non hanno già portato. 
ad un aumento del valore dei 
titoli non dovuto a cause intrin
seche. 

Dire queste cose oggi è però 
fare la parte delle Cassandre. 
La realtà del listino è chiara. 
Chi avesse investito 10 milioni 
nelle Fiat un anno fa, si trove
rebbe oggi, ammesso che le ri
venda, con oltre 40 milioni. I 
guadagni di capitale qui batto
no anche il più ricco rendimen
to in CCT. 

Oggi però chi ha titoli cosi 
valorizzati è piuttosto incline a 
tenerseli sperando in ulteriori 
rialzi; e i fatti sembrano dargli 

Italmobiliare 
aumenta 
il capitale 
(e dividendi 
ai soci) 
ROMA — E la prima volta 
nella sua storia: la Italmobi
liare, finanziaria del gruppo 
Pesenti. distribuirà un divi
dendo. Lo ha assicurato il 
presidente Giampiero Pe
senti, al termine dell'assem
blea che ha decìso l'aumento 
del capitale sociale da 40 a 68 
miliardi di lire. Altri 16 mi
liardi di aumento saranno 
reperiti con azioni di rispar
mio da nservare esclusiva
mente alla conversione del 
prestito obbligazionario 
•Mediobanca», il cui tasso 
d'interesse, ancora da con
cordare, non sarà comunque 
inferiore al 6,5 e non superio
re all'8,5 per cento. 

Tra tutte le operazioni 
previste, saranno circa 120 i 
miliardi che entreranno nel
le casse sociali della Italmo
biliare. La remunerazione 
per il capitale investito dai 
soci — dopo 40 anni — sarà 
stabilita entro la fine del cor
rente anno di esercìzio. 

ragione. Al livello attuale dei 
prezzi, monetizzare i guadagni 
di capitale come qualcuno fa 
(c'è stata in proposito una lieve 
flessione), sarebbe la cosa più 
saggia, ma è anche difficile do
po poter rientrare nel mercato. 

Il rialzo perciò si autoali
menta sulla base di considera
zioni che esulano completa
mente dalla specificità dei tito
li dì cui si è in possesso. È quin
di perfettamente inutile avan
zare perplessità, dire ad esem
pio che nessuno può illudersi su 
un rialzo infinito. I «borsini» 
delle banche hanno sempre 
nuovi clienti. Qualche gestore 
di fondi esteri è ricomparso sul
la scena per comprare alcuni 
milioni di titoli Montedison. Le 
Fiat, dopo qualche incertezza, 
determinata dal fallimento de
gli accordi con la Ford, hanno 
ripreso la loro incredibile asce
sa. Nonostante siano apparsi 
anche elementi frenanti, come 
l'affare Cuccia che la Borsa 
sembra non gradire tant'è che 
Mediobanca perde qualche col

po, ecco i De Benedetti con le 
loro iniziative movimentare la 
Borsa che ha il solo torto di es
sere troppo piccola e troppo po
co valida. 

Una recente indagine ha 
messo in luce che almeno 400 
società manufatturiere sono in 
possesso dei requisiti richiesti 
dalla Consob e di capitale più 
che sufficiente per essere quo
tate. Ma nessuna si muove. Le 
nuove reclute sono general
mente società finanziarie o 
banche. La Borsa continua ad 
essere il mercato dei «20 titoli», 
con Fiat e Generali in testa. 

Tutto questo porta acqua al 
mulino dei fondi che premono 
per poter investire di più del
l'attuale dieci per cento all'e
stero in esenzione del deposito 
infruttifero. Tuttavia scopo dei 
fondi doveva essere quello di 
dotare i! nostro mercato di uno 
strumento moderno per convo
gliare il risparmio delle fami
glie verso il capitale di rischio 
(italiano naturalmente). 

r. g. 

Brevi 

Accordo Cile-Banca Mondiale per i debiti 
NEW YORK — Nuovi crediti bancari per 785 milioni di dollari e un finanzia
mento di 300 milioni di dollari: questo l'accordo siglato anche con le banche 
internazionali. Altri 140 milioni di dollari in prestito per nuove strade. 

Di nuovo pessimiste le famiglie italiane 
ROMA — L'Iseo segnala un ridimensionamento del clima di euforia che ha 
caratterizzato le indagini di settembre. Il pessimismo riguarda però la situazio
ne generale, non le previsioni di spesa e di risparmio che rimangono stabili. 

L'Eni è terza (e non settima) in Europa 
LONDRA — Il e Financial Times» aveva pubblicato una graduatoria scorretta 
delle prime 100 industrie europee. 

Venerdì sciopero nazionale dei «quadri» 
ROMA — L'8 novembre l'agitazione sarà nazionale e verrà attuata presidian
do tutte le sedi della Confindustria. Confcommercio. Intersind. Ama. I quadri 
chiedono «dopo il riconoscimento politico e giuridico anche quello sociale e 
sindacale». 

Voleva il controllo della Itt, ora vende 
NEW YORK — Irwtn Jacobs. a finanziere di Minneapolis accusato di una 
«azione ostile» per mettere le mani su tutta la società, ne ha invece venduto 
la quota che era in suo possesso: «i dirigenti giocano al ribasso», ha dichiara- -
to. mentre la Itt avrebbe •possibilità superiori». 

Subroto: l'Opec non ha cambiato politica 
GIACARTA — É una polemica indiretta con 9 ministro degB Emrati arabi, che 
giovedì scorso aveva parlato di «prezzi Uberi». 

Istituto 
per la 
Ricostruzione 
Industriale 

Il 1° dicembre 1985 saranno rimborsabili le serie 

15 20 26 33 43 
per complessive L. 5 MILIARDI nominali di 
OBBLIGAZIONI IRISTET 7% 1973-1988 
sorteggiate nella nona estrazione. 

In luogo del rimborso totale delle obbligazioni 
sorteggiate, ì portatori potranno chiedere la con
versione delle stesse in azioni STET - Società Fi 
nanziaria Telefonica p.a. "ordinarie" in applica 
zione di quanto previsto agli artt. 6 e 8 del regola
mento del prestito, riportato a tergo di tutti i tìtoli 
al portatore. 

Le modalità per il rimborso e le condizioni da ap
plicare per le conversioni, unitamente alle serie 
sorteggiate nelle precedenti estrazioni, sono in
dicate nel bollettino delle estrazioni che può es
sere consultato dagli interessati presso le filiali 
della Banca d'Italia e dei principali istituti di cre
dito e sarà inviato gratuitamente agli obbligazio
nisti che ne faranno richiesta all'IRI - Ufficio Ob
bligazioni - Via Versilia, 2 - 00187 Roma. 

/% > - i 


